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DI FULVIO PANZERI

éon Bloy arrivava a definire la
Madonna, per inginocchiarsi
totalmente a Lei, «la Sovrana

del Cielo, tutta in lacrime». E
aggiungeva: «Lei è certamente la
regina del mondo intero, ma in
particolare e forse con maggior
amore è Regina di Francia, poiché
la Francia le è stata donata da chi
aveva il potere di donare questa
gemma magnifica. D’altronde è in
Francia che lei ha deciso di
manifestarsi tre volte in trentatré
anni. La Salette, Lourdes e
Pontmain sono la triplice
affermazione di questa misteriosa e
costante predilezione».
Lui si lega, in
modo
indissolubile, alla
prima delle
apparizioni, nel
settembre 1846,
pochi anni prima
di Lourdes, in un
luogo di
montagna sulle
Alpi dell’Alta
Savoia, difficile e
faticoso da
raggiungere allora, La Salette, dopo
che vi arriva da pellegrino per la
prima volta nel 1879, per tornarvi
ancora anni dopo. Il primo viaggio,
come descrive Bloy, non è certo
una passeggiata, visto che la
ferrovia da Grenoble a La Mure non
esisteva: «Una diligenza omicida
trainata da dodici cavalli, in certe
salite, spaccava le reni ai
viaggiatori, dall’aurora al
crepuscolo nei giorni più lunghi. Si
rantolava per dieci ore prima di
essere abbandonati ai mulattieri».

Ne era valsa la pena, perché lì trova
anche colui che ritiene un vero
maestro, l’abate Tardif de Moidrey,
il quale lo introduce allo studio
della simbologia biblica e lo invita a
scrivere un’opera sull’apparizione
della Vergine. Parlando di lui, che lo
ispira a scrivere Il simbolismo
dell’Apparizione, è come se
tracciasse anche il suo rapporto di
adesione totale e di indignazione
rispetto ai «messaggi inascoltati» di
«Colei che piange» (titolo di un
secondo libro su La Salette), lo
definisce «missionario, più oratore
che scrittore, che percorreva il
mondo annunciando la Gloria
della Madre di Gesù Cristo, ed è
sempre a la Salette che tornava ad

attingere
l’ispirazione del
suo zelo
apostolico. Il
Discorso,
infinitamente
straordinario che
sentirono i
fanciulli su quella
Montagna, era
diventato il centro
dei suoi pensieri, e
la comprensione

che ne aveva era un dono
inesprimibile».
A dimostrare quanto la Salette
abbia segnato l’esperienza di uno
scrittore sanguigno e
controcorrente, che non usava
mezzi termini sia nell’espressione
dei suoi giudizi, sia nel centrare i
propri bersagli, non solo
nell’ambito letterario, esce, per la
prima volta in traduzione italiana,
la raccolta dei suoi scritti su una
delle principali apparizioni
mariane nella Francia

dell’Ottocento, che offrono diverse
chiavi di lettura. Si intitola Il
miracolo di La Salette (Medusa,
pagine 330, euro 29,00), con
un’introduzione di Alessandro
Zaccuri e una bella e precisa
traduzione di Marzio Porro, che
nella postfazione sottolinea quanto
Bloy sia «profondamente convinto
che il mondo ormai agonizzante,
sia in attesa delle catastrofi
dell’Apocalisse. Sono lì a
confermarlo anche le minacce
della Vergine di La Salette, pronta a
lanciare come il Dio dell’Antico
Testamento, piaghe sui nemici,
fossero pure gli uomini di Chiesa
indifferenti al miracolo. E cita,
un’affermazione di Bloy, del 1906:
«La continua attesa
delle catastrofi
divine è diventata
la mia ragion
d’essere, la mia
arte. Ho passato la
mia vita a
indignarmi di non
vedere il diluvio».
Zaccuri,
nell’introduzione,
mette in rilievo
quanto l’incontro
con La Salette sarà per lo scrittore
«l’inizio di una mai conciliata
epopea personale, un’accidentale
automitobiografia nel corso della
quale Léon indosserà di volta in
volta - e spesso
contemporaneamente - il saio
dell’umiliato e la corazza del
templare. Per invocare e inveire,
per condannare e sottomettersi».
Gli scritti propongono prospettive
diverse, anche se parallele: si va
dall’interpretazione dei simboli che
compaiono nell’Antico Testamento

come anticipazioni dei Vangeli, alla
luce delle parole della Sovrana dei
Cieli a La Salette, fino alla necessità
di far conoscere «la verità»
sull’apparizione, indignandosi per
quanto è rimasto, colpevolmente
nascosto, del «messaggio» della
Madonna, con la raccolta in
appendice di numerosi documenti,
tra i quali il messaggio
dell’Apparizione e il testo del
segreto rivelato da Melanie, di cui
Bloy scrive anche una introduzione
alla vita. 
C’è in Bloy il senso di una continua
sfida verso quello che usando un
paradosso definisce il vero
miracolo, «forse più grande di
Quello dell’Apparizione - il

miracolo
certamente più
incredibile,
dell’indifferenza
universale o
dell’ostilità di così
tanti».
Lo scrittore
francese s’indigna
per il fatto di non
aver voluto
soccombere
all’obbedienza, di

aver sottovalutato l’allarme che le
parole dell’Apparizione
costituivano: «La Sovrana degli
Universi si disturbava per portarci
piangendo la "Grande Notizia"
dell’enormità del nostro pericolo.
Parlando come solo la Trinità può
parlare, l’Ambasciatrice dichiarava
l’imminenza dei castighi e dei
cataclismi e diceva cosa bisognava
fare per non perire. Lo ripeto, cosa
di più semplice che umiliarsi e
obbedire?». 
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AGORÀ

LA TECNOLOGIA
È LA NUOVA DEA.

E  L’«HUMANITAS»?
GIORGIO DE SIMONE

irare per Milano, la città
dove sei nato e sempre
vissuto, per vedere come

cambia. «Solo me ne vo per la
città» diceva la vecchia canzone
(di Eros Sciorilli, 1945). Ma dov’è
oggi la Milano di un tempo? Nella
metropoli che sale con i suoi
nuovi grattacieli e con i
parallelepipedi che si alternano a
palazzi di vetrocemento senza un
balcone c’è sempre un’aria di
precostituito, di genericamente
configurato, di tecnologico. La
tecnologia, già. Dea del nostro
tempo, dominante, trasfigurante.
Tra i tanti che si aggirano per le
strade - «la folla che non sa» della
canzone - quanti guardano in
giro e quanti nel vuoto perché
parlano al telefono o sono assorti
sul «display» del medesimo? Sono
nugoli distratti, spossessati,
posseduti dalla «Tekne». La
parola «humanitas» diceva (dice)
scoperta dell’uomo, sete di
sapere, culto della civiltà classica,
libertà dell’intelletto. Da
«humanitas» viene l’umanesimo,
rivelazione del valore dell’uomo.
A lui la dignità, la responsabilità,
la costruzione  del proprio
destino. L’uomo misura di tutte le
cose, secondo l’antica definizione
di Protagora, e che prende il
posto che gli compete, posto che
prima non aveva, stretto, se non
soffocato, nei dogmi medievali.
C’è chi vede l’Europa nascere  da

umanesimo e
cristianesimo
coniugati
insieme, i
classici greci
e latini che si
uniscono ai
santi della
fede. Uno dei
maestri

dell’umanesimo, Leonardo Bruni
(1369-1444), letterato, filosofo,
cancelliere nella Firenze del
primo Quattrocento, individua
nella riedificazione del mondo
classico non tanto la
ricostruzione dell’Atene di
Pericle, quanto, come scrisse
Eugenio Garin, la costruzione
dell’Atene di Cristo. Ma
ripercorrendo un’epoca c’è chi ne
scorge un volto, chi un altro. Il
concetto di «humanitas»
dominava l’arte del Brunelleschi
e non fu dal grande architetto
certamente trascurato quando
concepì la Cappella dei Pazzi
(ricchi banchieri), riflettente,
nell’armonica coerenza delle
forme, aspirazioni e ambizioni di
una Firenze avviata ad essere
città senza uguali, ma anche
teatro di animosità, rancori e odi
tali da sfociare in congiure come
quella che nel 1478 vide
l’assassinio di Giuliano de’ Medici
e il ferimento di Lorenzo il
Magnifico: la congiura, appunto,
dei Pazzi.
Oggi la parola «humanitas» con
tutto ciò che anche di moderno
essa potrebbe rappresentare, è
stata sostituita da «technology».
L’«humanitas» ha segnato un
lungo arco temporale, un’epoca,
un tratto costituente della storia
europea. «Technology» segna
questo tempo, la sua velocità, la
sua fragilità di pensiero, le sue
crescenti incertezze e questo
essere tutti schiavi di strumenti
sofisticati e applicazioni spesso
inaccessibili. Da «humanitas»
sono venuti Umanesimo e
Rinascimento, come dire due
chiavi di volta della nostra civiltà.
Se «Technology» è, come
sicuramente anche è, il
rincorrersi ogni giorno di miliardi
di parole sui miliardi di schermi
del mondo, che cosa ne deriva?
Forse un mondo nuovo e
migliore? Auguriamocelo, non
possiamo far altro. Certo se
bellezza c’era, come c’era, nel
concetto stesso di Umanesimo e
di Rinascimento, oggi, tempo di
«Technology», la bellezza sembra
diventata occasione da sfruttare,
attrattiva da consumarsi e
godere, non più equilibrio,
armonia, non più guida per
l’uomo, per il suo perenne,
difficile cercare.
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Archistar o no?
A Venezia torna
la Biennale

◆ Cerca un «Common
Ground» tra gli architetti, ma
anche un terreno comune tra
l’architettura e la società al
tempo della crisi, la Mostra
internazionale di David
Chipperfield, che aprirà i
battenti dal 29 agosto al 25
novembre a Venezia. Senza luci
puntate sulle archistar, su
progetti eccezionali. La vera
star, sottolinea il progettista
inglese, è l’architettura, di cui
questa mostra «vuole essere
una celebrazione». Architettura
intesa non come parata di
stelle, quindi, bensì come
interrogarsi sull’organizzazione
dello spazio che condividiamo.
Con i protagonisti
internazionali, da Renzo Piano
a Zaha Hadid passando per
tanti altri nomi importanti (le
archistar sono tante, da Peter
Eisenman a Norman Foster, da
Rem Koolhaas ad Alvaro Siza,
Kazuyo Seijma, l’italiano Cino
Zucchi). Per il presidente Paolo
Baratta l’Italia non sa
«esprimere una  domanda di
qualità» in architettura.

Bologna, letture
classiche
e controcanto

◆ Il Centro studi "La
permanenza del Classico"
dell’Università di Bologna,
diretto dal rettore dell’Alma
Mater Ivano Dionigi propone
letture e lezioni classiche
durante le quali intellettuali di
oggi faranno il controcanto a
testi greci, latini e giudaico-
cristiani, affidati alla voce di
grandi interpreti. Il ciclo di
quest’anno s’intitola
"Barbarie": una riflessione sulla
civiltà, sulle sue origini e sui
suoi pericoli, sui suoi nemici e
sulla sua fine. Gli incontri
avranno luogo ogni giovedì di
maggio alle ore 21, nell’Aula
Magna di Santa Lucia e nella
contigua Aula Absidale
videocollegata. Oggi la serata
inaugurale "Furtum
Promethei": il poeta-professore
Valerio Magrelli parlerà di
tecnica e lavoro, di origini della
civiltà e di idea di progresso;
seguirà la lettura del "Prometeo
incatenato" di Eschilo con Toni
Servillo. Si conclude il 31
maggio con F. Cardini, M.
Cacciari, e S. Rodotà. (S. And.)

Festival a Udine
con l’egiziano
Ala al-Aswani 

◆ Con oltre sessanta
appuntamenti in calendario da
oggi fino a domenica 6 maggio
è in programma a Udine
«vicino/lontano», il festival che
da otto anni si propone come
momento di riflessione.
Quattro le aree tematiche.
Nella giornata di apertura
"Dove va la filosofia?", con M.
Ferraris e P.A. Rovatti. Nella
sezione "L’uomo che verrà" G.
Giorello, con la «lectio
magistralis» "Libertà senza
destino", e con M. Singleton.
Presenti anche A. Oliverio, M.
Buiatti, T. Pievani. Nella
sezione "Giustizia ed equità"
partecipano T. Boeri, S.
Maffettone, M. Tarchi e N.
Urbinati. Il tema delle "giovani
generazioni" e del precariato,
sarà affrontato da C. Saraceno,
F. Stoppa e G. Standing. Infine,
la sostenibilità ambientale.
Sabato 5 maggio sarà assegnato
il premio Tiziano Terzani
all’egiziano Ala al-Aswani per il
libro «La rivoluzione egiziana»
(Feltrinelli, 2011). (Info:
www.vicinolontano.it)
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Nell’apparizione
della «Signora
del cielo» e nel suo
messaggio leggeva
anche Apocalissi
e diluvi: una lettura
«personale»
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Leonardo Bruni

INEDITI. Il grande autore francese rimase folgorato dalle apparizioni
avvenute a La Salette, in Francia, nel 1846. Ora escono i suoi scritti

Il santuario mariano della Salette, nel dipartimento dell’Isère. Maria vi è apparsa il 19 settembre 1846 a due ragazzi, Maximin Giraud e Mélanie Calvat. 

Le lacrime di Maria,
sfida per Léon Bloy

Léon Bloy (1846-1917)


